NEL GIORNO CHE 

IL NUOVO 
PARROCO MOLTO 
REVERENDO DON 
ANGELO... 



Vito Dal Bosco 



IIP 




IL MOVO PARROCO 

Mollo B uve rendo 

ili «U «KIKCàT TI 

ENTRI ALLE NOVE 

QUESTI VERSI 

VITO DAL BOSCO 

HHPR1B DI BARBAMNO 



Digitizod &/ Google 



□igìlìzed by Google 



I scile primi di lineili sanciti sono Inule parafra»! 
«Ielle Orniloiil. elle rcrlla il Sacci-Jole nel parami ila 
Messa; e 1. <|ii.inilo lava le ninni: 3. quando prende 
l' aniillo i it. nnando prende 11 camice i 1. quando 
prende il cingalo : 5. nutuid» prende 11 manipola : 
«. quando prende la siala i 7. quando prende (ter 
il Ili ilio In plancia. 



Sonetto I. 

iù proDla r l'ara, e ilei celeste Agnello 
Già salgo offrir la pura carne, e il sangue: 
Ma noci su I* ara peri) cade esangue, 
Che tire eterno al luilo sano, e bello. 

Ma, lasso! in pello, eh' esser deve ostello 
Sol ili bonlaile, ogni virtù mi langue, 
E di lai piaga m' ha ferito 1' angue, 
Che tosco infuse, più che morte, fello. 

Acciò che di'gno al grande uffizio ni* erga, 
Dà forza, o Padre, clie le mani i' lave, 
SI clic le macchie e dentro, e fuori asterga. 

Veggio, che !' opre sono torte, e prave: 

Peri» tua grazia ini richiuda, e asperga, 
Ch' indi mi faccia di contenlo ir grave. 



Sonetto II. 




Con tanto sforzo ad ora ad or m' assale, 
Che saldo opporsi il dehil cuor non vali: 
Delle beli* opre all' avversario antico. 

Che se del cielo, e di virludc amico 

Fogge costante, e disdegnoso il male, 

Bella proposta è tuttavia si frale, 

Che in lui sovente mi ravvolvo, e implico. 

Perche le tempie son già miste, e calve, 
Egli più crudo mi flagella, e pesta, 
Clio son gifi presso le mie vele al porto. 

Poni dunque. Signor, su la mia tcsla 
Elmo si forte, che mi copra e salve, 
Da quel maligno a lutti danni accorto. 



Sonetto III. 

ILa stanza il' ogni gioja è I allo segno, 

A cui sempre alzo in questo esilio il guardo : 
Questo, a cui drizzo ogni mia cura, e dardo 
Of' è perpetuo de' beati il regno. 

Benché mi scorga di tal bene indegno, 

Pur di questo nel cor ni' affanno, ed arilo, 
E panni il tempo cosi pigro, e tardo, 
Clic dell' indugio mi consumo, e sdegno. 

Perchè veste non entra se non bianca, 

O Dio, che sci di tulle grazie il fonte, 
La veste mia nel divin sangue ìnbianca. 

Fammi con esso il cor si mondo,' e puro, 
Cbe salir possa di Sionne al monte, 
Ov' è de' giusti il guiderdon sicuro. 

Sonetto IV. 

Unanimi la carne si spietata guerra, 

Stretta in lega moria! con quel d 1 averne 
Di me meschino a duro scempio eterno, 
Clie già di scampo tutti i varchi serra. 

E già mi cade la speranza a terra, 

Che mi sta dentro col suo gelo il verno, 
E ogni mia parte si sprovvista i' scemo, 
Che della pugna si sgomenta, e atterra. 

Perché la -vita puro, e casto i' meno, 

Cbe più mi resta, se non d' aspra corda 
Stringer Ja carne, e le proterve reni? 

Gran Dio, tu 1' opra dall' eterna sede ; 

Poiché 1' audace alla mia voglia é sorda, 
E qual ria serpe, alla ragion non crede. 



Sonetto V. 

Uon mai guerriero ic sue lempie avvinse. 

Di trionfale, e glorioso alloro. 

Se (ielle trombe allo squillar sonoro 

Hon pria la terra di vermiglio tinse: 
He mai nocchiero rosi lieto spinse 

Suo legno a risa pien di gemme, c d' oro. 

Che se già prima ilell' avverso coro 

Li lieri sdegni e le proreile vìnse. 
M:ir questo mondo, questa vita è pugna . 

Fa, Ilio, ten prego, ogni dolore, e affanno. 

Mentre son vivo, che di grado i 1 porte. 
Fa, die beato alla mia fine i' giugna, 

E soffrii innanzi d' ogni cosa il danno', 

Che non m' e (frappi la seconda morte. 

Sonetto VI. 

IPerrh'.io viva immortal. riindida stola 

M 1 atea contesi a la divina cura. 

Che la prima di Dio mortai figura 

Bruttò superba <Y una macoli ia stda. 
Tu, che il mondo fati' hai d 1 una parola, 

E perfetta bontà se' di natura! 

Deli, tu ripara all' alta mia sventura, 

Chi- sol mio spirto a te sospira, e vola. 
Benché non degno su queir ara i' poggi 

Del gran mistero a consumare or I' allo, 

(Che per me, il credo, tanto ouor non merlo I, 
Degno montare in su gli eterni poggi, 

Poi se' cortese, per tuo don sia fatto, 

Ove mi cinga di vittoria il serto. 



Sonetto VII. 

HDolce il tuo giogo, e la tua som» lieve, 
Tu, che spirando fosti messo in croce, 
Dell' hai più volle con amabil voce, 
Perchè noslr' empie, e dure pene allieve. 

Ma par ne giunge e faticoso, e greve, 
Se tua mercede a ratlcmprar veloce 
Non ù P affanno, che n' opprime, e cuoce, 
Sì che 1' ambascia, non raddoppi!, e aggreve. 

Or sol ti prego, clic cotanto i' vaglia, 

fila del suo guardo al gran favore i' saglia. 
Questa è la grazia, che domando, e chieggo, 
Che delle membra già spogliato, e scinlo 
Prenda felice dì tua gloria il seggio. 

Sonetto Vili. 

le, Signor, da questo snol profondo 
Alzo mio grido, e tu benigno attendi, 
E pio 1' orecchio alla mia voce intendi, 
Che mia fralezza non ti copro, e ascondo. 

Che se tu guardi dei mio core al fondo, 
E nel suo cupo le pupille stendi, 
Oh come vivo tuo furore accendi, 
Che lutto il vedi di schifezza immondo! 

Ola tu, che il petto di clemenza hai pieno, 
China su me dall' alto cielo un guardo, 
E t' apra, o Dio, misericordia il seno. 

In te sol lido, in te speranza i' metto 

Dal primo raggio lino a quel più lardo, 
Perché sei dolce, perche buono, o retto. 



Sonetto IX. 



JJ Dio possente, che ne' cieli stai, 

In te i' ev' io da questo suolo il guardo; 
Belle mie pene solo a te riguardo, 
Getta propiiio sci mio Tolto i rai. 

Re il' ogni cosa, al quale sempre alzai 

Ambo le palme, dell' amore il dardo 
Traggi dal sen, che mi fa pigro, e tardo : 
In te m' affido ne' miei pianti e guai. 

Tu dell' egro mio cor salda le piaghe; 

Un sol rimedio in te mi resta, o Dio; 

Deh, la mia prece rhe s" adempia, e appaghe. 

Indulgi a me la tua benigna grazia; 
Bel gran dolore a te sospiri invio ; 
Egli è si grave, che m' atterra, e strazia. 



» U ergine bella, che di sol vestita « 
Regni beata alla tua prole accanto, 
E per tua grazia se' poggiala a tanto, 
Che mai la prece non è troppo ardita, 
Se la mia mente è del furor pentita, 

Ed è lo spirto, quasi polve, infranto, 
Pietà, tcn prego, al mio dolore, al pianto 
Chiedi benigna, o mia speranza, e vita. 
Veggio: fui troppo negl' insulti acerbo, 

Che tanto ha Dio t' oltracolanza offeso: 
Troppo fui stolto e nell' crror superbo. 
Ma nel tuo chiostro esinanito il Figlio 

Per sua bontale umana forma ha preso, 
Onde camparne dall' eterno esigilo. 



Sonetto X. 




Il 

Sonetto XI. 

" ^Tergine saggia, e del bel numer una, n 
La cui forbita, e preziosa lampa 
Splende più viva, e più <!' ogni altra avvampa, 
Che più non luce in mezzo il del la luna-, 

Tu che la notte spaventosa, e bruna 

Solvi, com' astro, di Ina chiara vampa, 
Perchè la gente da naufragio scampa, 
A cui non puotc andare innanzi alcuna, 

Tua vaga luce alla mia mente infondi, 
Onde possa mirar la dritta via, 
Che ne fa in cielo un altro di giocondi. 

Tu se' graziosa, tu clemente, e pia, 

Che nell 1 esser divin t' immergi, c affondi. 
Tu sie la guida, tu la scoria mia. 

Sonetto XII. 

» ^Tergine pura, d' ogni parie intera, n 

La qual mettesti insiem di madre il vanto, 
Cui forma il sole il più leggiadro ammanto, 
E cui si china ogni celeste sfera, 

O tij. che vinci ogni superna schiera, 
E sola piaci al divin guardo santo, 
Che refrigerio de' mortali al pianto 
La tua produsse alta umiltà sincera ; 

A te, che sei de' peccator rifugio, 

Ergo la prece, e lu benigna ascolta, 

Chi più non vuole al pentimento indugio. 

Presso al tuo Figlio, a cui vicina siedi, 

Che per sua grazia da te carne ha tolta, 
Perii on, li prego, degli error mi chiedi. 
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Sonerò XIII. 

■! ^Tergine, sanla. d J ogni grafia piena, « 
Di cui si belli, e si fregiata vai, 
Che sona tolti i Cherubini sjai, 
Presso alla prima zampillante vena, 
Tu, che fuggisti <ìi'l primo uom la pena, 
Poi che trovala in tanta copia V hai, 
F, che giocondi i divi spirti fai 
Di Ina vista gentil, dolce, e serena, 
Ora, che 1' alma tenebrosa, c scura 

Sia pur degnala a cosi rara allena, 
Che ne divenga tutta bella, e pura. 
Tu sei la stella luminosa, e fida, 

Che puoi recarmi in questo mar salvezza. 
Tu ne sic madre, In soccorso, e guida. 

Sonetto XIV. 

Reina del ciel, dolce tonfarlo, 
A citi sua vita non lia pura, c sciolta, 
Odi pietosa al grido mio rivolta, 
Tu che se' nostro refrigerio e porlo' 
Grave e lo scorno, ingiurioso il Iorio, 

Che la rnia mente dispettosa, e stolta, 
l'V sì d' orgoglio, e <P ignorala avvolta, 
A chi sul legno per scamparne 0 morto. 
Ma di sospiri, e di cordoglio pieno 
. A le ricorro, e d<-l fallir pentito 
Di tua dolce pietà mi volgo al seno: 
E tu rifugio degl' iniqui, e rei 

Deh venia impetra a iiuesto cuor contrito, 
Clic nostra speme, e nostra madre sei. 



Sonetto XV. 

Urrai, Madbnna, e dell 1 errare il fruito 

È sol vergogna, e fredda tema, e duolo. 

Me de' falli carcar senio lo stuolo, 

Cii* hanno deli' alma ogni valor distrailo. 

A che doe lumi, a che furor condutto 

Hanno il mio cor, che fulminalo al suolo 
Kon può levarsi coraggioso a volo, 
Kè viver più di larga vena asciutlo. 

No, la mia colpa, e il vaneggiar non scuso, 
Anzi ne porto il sen doglioso, e meslo, 
E il viso ho pur del folle ardir confuso. 

Ah, lu dal Figlio, che suo sangue sparse, 
Mi chiedi ajuto, qua! s' addice, e presto, 
Che tue preci non sou mai vane, c scarse. 

Sonetto XVI. 

Dalla tua fronte, o cclestial Signora, 
Che di ciascuno il sen scalda, e innamora, 
Più che non vaglia l'amorosa stella. 
Cosi move la Ina dolce fiammella, 

Che più non move la nascente aurora, 

0 il sol, che t monti, e i lieti campi indora, 
Quando tuli' apre alla slagion novella. 

Però tanta addìvien, che nasca, e piova 

Da lei dolcezza che d' ognuno il petto 
Empie, e ricerca inusitata, e nova. 

Deh per grazia nel cielo a me pur tocchi, 
Sicilie m' inebri! del più dolce afTctto, 

1 miei sempre fisar ne' tuoi begli occhi. 
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Nonetto XVII. 



Sili la tua Ironie dilicala, c vaga 

Splendi leggiadra, o nostra madre, e donna, 
E d 1 ogni cuor s' impadronisce, e indonna, 
Che sol mirarla ogni desiro appaga. 

E spandi luce si polente, c maga. 

Tu che sei nostra in ciel prima colonna, 
Che tu Ila investe la corporea gonna, 
E la vista d' ognun fa lieta e paga. 

He mai gli spirti di vederla sazi 

A le giojosi batlou 1' ali intorno, 

Cui pur vagheggia il tuo medesnio Figlio. 

Chi per levarmi da si tristo esigilo 

Mi dà piume a quel dolce almo soggiorno, 
Perchè Io sguardo nel suo volto sazi? 



U benigna del ciel alla Regina, 

Che de' tuoi vaghi <■ risplendenti lumi 
La superna magion rischiari e allumi 
Cui riverente e terra, e eie! s' inchina, 

Oli quanto della tua luce divina 

Spargi nel seno de celesti numi, 

K d' un dolce fervor gli ardi, e consumi, 

Che ciascuno ver te lo spirto inchina ! 

fluii si leggiadra, non si vaga al mondo 

Stitse donna giammai, nè He, che sorga. 
Ventre fa [' aere il chiaro sol giocondo. 

Ma noi, che slam da scura nebbia involti, 
Fa, che tua luce ai dritto calle scorga, 
Ove u' allieti la tua faccia i volti. 



Sonetto XVIII. 



Sonetto XIX. 

TTu se', dolce Maria, candido sigilo. 

Cbe inette fra. le spine il suo bel fiore. 
Tant' è puro, e vezzoso il lue- colore, 
Che del Padre sali gradito al Figlio. 

Però da queslo di sospiri esiglio 

Del citi poggiasi! al più sublime onore, 
E nel primo eternai sommo Valore 
Figgi d' ogni altro più contenta il ciglio. 

Tu più <T ogni altro, di sua vista prendi, 

O somma donna, o cara madre, accendi. 
Tu sovra tutti gli alti cori ascendi, 

Che di tal grazia ciascun senso hai pieno. 
E di quel Bene più capisci, e intendi. 

Monello XX. 

Quel, che siede nel monte, alto cipresso 
Tn sei, che tanto sollevò la chioma, 
Che mai da vento fracassata, e doma 
L' arduo suo capo intra le nnbi ha messo. 

Sorge nell' aria sì gagliardo, e spesso, 

Che mai tempesta noi flagella, e schioma, 
E le sue barbe non iscrolla, e doma, 
Se mugghi irata del più fiero eccesso. 

Tu pur costante nella grazia, e salda, 
Dove umana salir possa natura, 
Maria, salisti, che si t" orna e scalda: 

E ben ti fece d 1 ogni mal sicura, 

E del celeste amor bollente, e calda, 
Chi; sempre fosti d' ogni macchia pura. 



Soueilu XXI. 

ifii sci ili Cades, o Maria, la palma. 
Che leva al ciel la gloriosa cima, 
E sol dell' aria, e delle sfere in cima 
Maggior de' tuoui trova pace, e calma. 

Te d' ogni colpa lutti» scevra, ed alma 
Delle stelle il Motor tanto sublima, 
Che di tutt' altri sollevò la prima 
All' alto ciel con la terrestre salma. 

Grazia è ben questa e singolar mercede, 
Che fibre, e nervi su portasti in cielo, 
Che di ogni rosa il Fabbro a te sol diede. 

Però montando sopra tutti a volo 

Tu cinta ancora dal primìer tuo velo 
Ti bei felice in quel, eh' é trino, e solo. 



Sonetto XXII. 

ITu se", dolce Maria, la fresca rosa 
Di Gericonle, che fra 1' irte spine 
Apre la boccia, il porporin suo crine 
Quando sparge pel ciel I' alba graziosa. 

Ella più d' ogni fior vaga, e odorosa 
Caldo non teme, nè gelate brine, 
E par, che tutto al ano favor s' inchine. 
Tanto è cara, gentil, dolco, vezzosa : 

Così gradita, ne' superni giri, 

Ove lu spargi il più soave odore, 
Amor con grazia in tutti quanti spiri: 

E tal vi mostri leggiadrìa cortese. 

Che preso li pur ili quel Sovrano il coro, 
Cui si d' amore tua bellezza accese. 
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Sonetto XXIII. 

il il se" d' Engaddi la fiorita Tigna, 
Che del soave odor fuga la serpe 
La qual Ira I" erbe, e i Cor s 1 appialla, e 
Per V incauto ferir cruda, e maligna. 

Essa, che in fingo nou si nutre, e alligna, 
Poggia su T olmo e la malvagia sterpe 
Vuol, che da' rami si divella, e sterpe, 
Onde spessa fiorir, lieta, e benigna. 

Così di merli sei tu piena, e colma, 

Che ben ne splendi tutta vaga, e adorna, 
E che la grazia il sen ti fregia, e colma. 

In te purezza, in te modestia annida : 
In le prudenza, e carità soggiorna : 
Buona, saggia, clemente ognun ti grida. 

Sonetto XXIV. 

Q< dea ( clic tal più dritta aie a te lice 

Chiamar d" ogni altra, che la eente folle 
A lauto onor sud falsa lingua estolle, 
Che solo a le più si conviene, e addice) 

O tu, degli altri che se* più felice, 

Poi ebe tanto esaltar Iddio li volle, 
Oh' ullr.i salisti ogni più eccelso colle 
Sin dove V alma più dolcezza elice, 

Su me dal cielo lue pupille inchina, 

Che stento, e cerno in questo duco esigilo 
Fra pianti acerbi, fra sospiri, e guaì. 

Per me la placa lo sdegnalo figlio, 

Che se' donna del end, anzi Begina, 
K volgi in calma i tristi affanni ornai. 
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SoncKo XXV. 

(Ginlo eli spine, e d* alro sangue asperso 
Moria su legno obli rubri oso, e tristo, 
E Tea di genti glorioso acquisto, 
Chi si fu per pleiade a noi converso. 

Moria gridando; e di pallor cosperso 

L' astro del giorno sgomentar fu visto : 
Parte d' ira, e pieladc un senso misto 
Ha l' universo ne!! 1 orrore immerso. 

Le tombe aprirsi nel cornuti dolore, 
E anch' ei del tempio il sacro lei squarciossc. 
Sonò P inferno d' un pauroso strido : 

Tremò Satana. Sol dell 1 empio il core 
Duro mostrassi del Fattore al grido. 

Sonetto XXVI. 

IDodici stelle, ovver di Dio messaggi 

D' una fiamma celeste accesi, ed arsi,' 
Poi che si furo in lutto il mondo sparsi , 
Sparsero iris lem di nuova luce i raggi. 

Vi; pien di forza, e manifesti, e saggi 

Tema li colse in mezzo i lupi andarsi, 
■ E quai serpenti, c quai colombe apparsi, 
Patir costanti tutte pene, e oltraggi. 

Drizzar sublime iu tutte parti il volo, 
E iti lor voce risonarti i gridi 
Più che di tuoui, air uno, e 1' altro polo. 

Pluto si scosse dal tartareo fondo : 

Stupir ville, e città per tutti i lidi : 
Altro si fece a lai prodigi il mondo. 



Sminilo XXVII. 

erche le turpi, e disoneste brame 

L'Ebreo garzone acconsentir non volse 
Della rea donna, ella in tant'odio volse 
La sua mainala, c abbominosa fante, 

Cbe l'ardore a sfogar putrido, e infame 
51 dello sposo il cieco sen rivolse, 
Cbe i piedi al giusto di catene avvolse, 
Che pria de'giorni chiuso avria lo stame. 

Tanto lo sciocco di furore accese, 

E se quello apparir sì brutto, e ingiusto, 
Che totla in lui la sua vendetta spese. 

Cosi la putta d'un contrario manto 

Copri sua colpa, e il fido servo, e giusto 
Dannò bugiarda allo squallore, e al pianto. 

Sonetto XXVIII. 

IPoicbè le voglie a satisfar non scese 
Della ria sposa il giovanetto Ebreo, 
1 Del bel rifiuto se cotanto offese, 
Che pur disdegno nel suo cor poteo ; 

E si di foco il nero spirto accese, 

Che lui bersaglio alla vendetta feo; 
E ciù, che degno più di canto il rese, 
Bel suo sospetto il fece tristo, e reo. 

Cosi la niente sì fe stolta, e cieca 

A quel malvagio di lussuria ostello ; 
Così Dell' opre si fe torta, e bieca. 

Ma tolga Iddio di tanta peste il seme, 
Che fa di ville, e di città bordello, 
Perchè la terra, e l'alto cièl ne freme. 



CANZONETTA 



enile, venite dall' empia ciUacte; 
liscile, Figliuoli, cieli 1 empia Sionne : 
Urlale dolenti sul l>arl>aro scempio, 
Le trecce spargete, squarciale le gonne. 

Be' begli il pili bello, de' puri il più puro 
Con occhi sanguigni, con Tolto feroce 
lian gli empi suoi figli di rabbia spumanti 
Confitto innocente su barbara croce. 

Alii barb ini terra, die triboli, e spine 

A lui germinasti, che il seggio paterno 
Last ■!,'> per camparti vestito di carne, 
Chi vinse scannato lo re dell' inferno. 

Lo guance contempla, la fronte, la schiena, 

Le mani, le piante, per tutte le membra : 
Ahi barbara terra, non più dagli squarej, 
Hon più da 1 Hagelli mortali egli sembra. 

Corona spietata le tempie circonda: 

Di schiaffi, di spuli soa cardie le gote : 
A barbaro marmo tra scherni legato 
Più harbaro nervo lo squarcia, e percote. 

Dall' alle scissure spolpate son 1' ossa, 

Di sangue un ruscello per tulio discorre: 
Ahi barbara terra, cotanto disdegno. 
Cotanta fierezza chi mai non abborre ? 



Ah gente ribalda, qual rabbia, qual furia 
Hel seno chiudesti di fiera sanguigna? 
Me' boschi più cupi di te non alberga 
Più barbara tigre, di te pi» ferrigna. 

Degli Unti, e Profeti le Tene squarciasti; 
Di Dio profanasti superba la legge: 
Più barbara genie, no 1' arco del cielo. 
Ho tutta la terra, di te non sorregge. 

Ma qual non fornisti più truce misfatto? 
Ma qual non oprasti delitto più grave? 
Per fin dell' Eterno tu perfida al Figlio 
Hai morte recato su barbara trave. 

Languia dalle piaghe, da' nervi, da' pugni : 
Ma tu dicpietala su 1' erta d' mi monte 
Portar lo stringesti di morte 1' ordigno, 
Con barbaro ceffo, con torbida fronte. 

Da' calci percosso, dagli urti sospinto 

Pur giunse del colle su l' ispida vetta : 
E là fra' ladroni die P ultimo spiro 
Oppresso, consunto da barbara stretta. 

Eppur supplicava del Padre sdegnalo 

La dura Giustizia d' un mite perdono : 
Perdo», ( supplicava ton umile prece 
Per barbara gente), che figli ti sono. 

Svenia su la croce d' affanni, d' angosce: 
La barbara lieta bell'ava i singulti: 
Chinava sul petto spirando la lesta : 
La barbara lieta doppiava gì* insulti. 

Perche non s' aperse di soito la lena 

Hell' ime ca-vcrne per tutta ingoiarli '! 
Perche di scintille non piovre dall' allo 
Un barbaro nembo per tutla avvamparli ? 



Le tombe s' aprilo, spaccarsi le pietre, 

Del tempio tremando squarciossi la benda, 
La terra si scosse de' barbari al grido, 
Del cielo il Gigante coperse una tenda. 

Un fremito tutta comprese natura, 

Muggirono l' acque del pelago stesso ; 

La barbara sola tripudia beffarda 

Dell' empio delitto, del barbaro eccesso. 

La barbara sola trionfa giuliva; 

Del crudo misfatto di gioja va pazza : 
La barbara sola contenta sorride; 
Hel gran sacrilegio delirale gavazza. 

Ho no, su la terra più barbara gente 

flou mira quell 1 astro, che tatto riscalda : 
Ho no, tra le selve più barbara fiera 
Hon rugge, non freme di questa, ribalda. 
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